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Nap. Ma qui v’ & dell' imbroglio
Elis. Eppur, non fo per dire ,
Quand’ era sul mio soglio
Mi seppi governar,
Nap. Inbn che far poss’io
Elis. Darmi un armata
Poi il resto tocra a me
Nap. 8i si un’ armata ! ( in alto di partire)
Elis, Ebben : I armata & lesia?
Nap. L'armata...? §i, Iavrai, se me ne resta.

" f;mr!r/:
SCENA VI

Felice che timidamente |, ¢ con circospezione si
avanza dalla portiera, ed Efisa,

Fel E partito ? Si pud 7
Elis.
Avej I.'u-rse_ patra

Che mangiarti. volesse P
Che imhaeillet

Si, sl & partito

13
Sembran_proprio Abacucco , ¢ Geremia (parte)
Fel. Luigi, 'va pur mal , che brutte cose
Seguono alla giornata »
Oh che vita .|.I'J.'-'|.'|.-|.l|uri:_| ¥
E' quella del Sovrano! io ne son stanco
Ezii. A proposilo : come in queste imrli
Anche voi? Siéle forse' caomandante
Diqualche abmata, che in rinforso venne
I}-!ll'!.-‘ hpuhlh: l.‘!i'i H|:I'i]'|i41 ?
Fel. {(hibd! e1 sona
( Ma come non ve I' hanno raccontato 7 )
Ci sono amen , p rechée mi han cacciato.
L!rlla Pl.ru'l'jrul ! IH }-.-r e mon \cdﬂ t1 ora
Che lhinisca la guerra,
E , hnita che sia ,
Io nie de vado in Corsica ,
E-torne a ‘casa mia.
Fel. Ed io non perdo un atlimo
&' Elisa non vorra
Lasciar d' esser Sovrana,
il : :

KODAK Color Control Patches







LA

SNAPOLEONAZIONE

OPER.A BUFFA.




LA

SNAPOLEONAZIONE

OPER.4 BUFF.A

OVYERO

I. MAGO Dox PILUCCA

DRAMMA PER MUSIC.A

CAGLIARI

1814,




ATTORL

e

NAPOLEONE.

MADAMA LETIZIA.
GIUSEPPE NAPOLEONE.
LUIGI NAPOLEONE.
GIROLAMO NAPOLEONE.
FELICE.

ELISA.

DON PILUCCA MAGO.

Un MARESCIALLO di Campo.
GENERALI, che non parlano.
SOLDATI, che non parlano,
Beguito de’ varj personaggi ,

e CORO.

La Scena é g Fontainebleau, e sue vicinanze,

ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Cortile , e Atrio del Patazzo. Il Principe Fe«
lice arriva con seguite , venendo dalla Toseana,
1l seguito pud fermare il Cora,

Felice , & Cora.

Fel. A!‘lf che affanni ! Ahi ches martirj |
Che viaggio indiavolato !
Dai Cosacchi, e dai Basehiri
Alla Bn sono arrivato
Girazgie al Cielo, in sicurtd

Core. Sicurtd...? Non sembra certo
Che si trovi sino a quid,
La burrasca allo scoperto
Piucchemmai o coglierd.

Fel. Ma mia moglie ov'#, non viene #

Cara  Presto presto arrivera

Fel. Stanchi omai da tante pene |
Come Ebrei dopeil deserto,
(i da noi @ poseri.

Core La burrasca allo scoperto
Piucchemmai ¢ coglierd.

SCENA IL

Elisa , che arriva e detii.

is. Maiadetla postiglione
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Coro Ah Madama cosa fu ?
Elis. Vo' che mettasi in prigione,
E che fuor non esca pii.
Coro Vostra Allezza avra ragione
Efis. Lo scudiere & un Ingensato
Coro Che sia tosta cashigalo
Eiis. 1l postiere & un petulante ,
Il Figeeur & an scimumilo ,
Questa guida ¢ un jgnorante ,
LChe la strada avea smarrilo .. ..
E in fal maniera zotica , ¢ villana
Un' Elisa si tratta, una Sovrana P
Fel. Moglie mia, questi alin son certi tempi,
Io non so, se mi spicgo.. .. lempi enitioy,
Che potrebbero farci ricordare
Quel che lunme una volla g 0.8 pnrf:n' chiaro .
A tornar quel , che fummo ; io mi preparo.
(hr non mancava piti_per compier I' opera
Che un poco di morale , womo babbeo
Senza spirto , e coraggio y e quando mai
Finird quella vostra seccalura
Di tremar sempre , e sempre aver paura’
Or su : Non & pid tempo
j}l P rdersi In ir.'ll'llllr'; J
Andiam , I' lmperator sappia_gli ollraggi
Che ci Rur fattiy, onde di rablia ancora
Fremer mi sento.. Ah forentini , ah ingrahf
Ma sarem , gioro al Cielo , vendicati.

]

SCENA IIL

Interno del Palazzo. <= Madaoma Letizia a se-
dere , & lon Pilucca , che si presenta alla medesima

Fil. M:dama, a' cenni vostn
Let. Ebben : che dici,

7

Come vanno le cose P
Pil, Ma non pare
Che vadan troppa benes, o sto forman lo,
Con vostra permissione
Giusto appunto una grande incantazione
Let. Per saper....?
Fil. Per saper cell’ arte mia
Dicifrar quali eventi ne sovrastano
Se con noi Marte & in collera,
Se Venere & stizzosa -
Se Mercurio & arrabbiato ,
Se stitico & Nettun , che nulla oscuro
Esser pud a me ne’ regni del luturo.
La comun Curiosila
Va dicendo , oh Dio / chi sa
Chi sa mai quel che sara?
E frattanto aleun non sa
Non sa dir quel che sar.
Don Pilucca, come va i
Don Pilucca, che sara?
Ciascun grida qui , e I
Oh! sard quel che sari,
Ma Pilucea lo sapra,
E Fra poaco lo dird.
Madama le son servo (in atto di partire)
Let. Ma lrattanto....
Fil. Oh ! sari quel che sard
Don Pilycca lo sapra ,
E.fka poco lo dica { parte )
Let. Don Pilucea , per dirla, ¢ una gran testa
Gl incantesimi suoi
Scuopron la veritd. Pitt d'una volta
duel , che dovea succedere ,
Predisse , indovind
Il Bglio mio I ascolta,
Lo erede , lo rispetta ;
Ma poi fa quel, che vuol nd gl di retta.
( parie




SCENA IV. Nap. Ma che giova ripctermi ' istoria
I una si rung.': hlastrocca eterna P
Napoleone ; ¢ Giuseppe. Cius. Orsd bene! concludiamo
Sio higgn , luggir dovea
Nap. uesto & |' error fatale | Che Pangl difendiamo
Questo & lo sbaglio enorme. lo ti lascia Assai meglio tal qual &
Pavigi a custodire, 5 io cola mi trattenea ,
E tu la costodisct col II:_:::;,:"irc? Era [fatta la Imttata *
Gius. Ma, [ratello , sentite con pazienza Che la sorte & indiavolata
Sentite un poco il ragionar d'un uomo Con me solo, e cerca e
Che ha pratica, che ha mondo , ed sperienza Nap.-Bravo , Brave ! 1 guerricri coraggiosi
Ecco il caso come sti. Fanno appunto cosi. La buona logica
Veoi sapele che si trovano .r‘.[rljl'-n v, & la ragioncnon ani dispiace
Cert .IH mondo , che hanno n se Che t" indusse a luggire , anzi mispare
Unatal ‘fatalita | Che per giusta innegabil conseguenza
Per cui son , comea lacché Tu debba anche schivar la ania presenza
5-ir'||_:|'4.' in molo or qua’, ora |d; o Wanne , animal quatrupede
E un destino irrequieto s Vatll a cibar di ghiande
Colla Fusta han sempre adreto , (s, Ma sentite
Che gl insegue , che gli sbalza , Nap, Eh ! vanne al Diavole,
Che gh stimala’; e gl' incalza Che Ui frusti come va
Da per tutto? fo son i aquelli Gius. Anche qui per me 4" intorbida
Disgraziati ,. meschimelli. L' orizzonte, e wembi spande
J‘\'rilih Ma bBnisel una volta ; 1l nostro soghio Nap., Né ancor l_ut“tl!'
E' sicurd ¥ frius. Vado subito.
Gius. Ecco il cass come sth. si‘ Sli_‘g_'r:_ur‘ vo via di Yua. “h‘u‘f:_}
Qll-!nll:: N.‘lpnii mil avea
Per legithmo Sovrano SCENA V.
La fortuna ingrala , e Tea
Mi caccidr di la lontano.
.”.'I Madridde la fortuna
Sempre meco intolerante
Nell' ogror di notte bruna
Mi fe volgere le piante.
Vado in cima, ai Pirenei V
E &' Inglesi una tempusta Eliz, endetta , fratel mio, fratello Altissimo ,

D 5l galeppo-ai passi miei Vendetta , aspra vendetta: io la domande ,
Voi sapele quel , che resta ...

¥

Elisa , clie presentasi a Napoleone. [hirante la
loro conferenza , si vede il Principe Felice , che di
tanto: i tanto st affaccia daolla portiera per osser-
vare gquando Napoleone parle.
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La chiede I’ onor vosiro .
L' esige ' onor mio ,
L’ oltraggiata Maesti ... ..

Nap. Che fu? qual nuo.,
Disastro avvenne?

Elis. Crrori , orrom tali
Da shalordir le genti.

1 Y oscani insolenti

Colle iruppe di Mapoli ,

Dalla bella Firenze i han cacciate

E di piu, lo credete ? Mi han hischiato.

Nap. B perche non facesti fucilare
Tre, o guaitro mila almen Napolitani
E altretiants Toscan; 7

Elis. L' avrei [atto. Oh! s} certo che capace
Sen anch’io ben di firmi rispettare ,
E ho spirito , e talento s M vi & caso
Ch'io mi lasci posar mosche sul naso

Nap. E perchi dunque.. . .?

L dis. Ecco il perchi. 1’ avrei
Falto, come diceva » € volea farlo ;
Onde a cercare i provvidi soccorsi
Mi rivolsi a' miei sudditi,

Vo a Lucca: ivi un esercito

Raduno in fretta in [retta :

Intimo la partenza : i generali

Dan I" ordine di marcia »

L' ora dell" esterminio & per suonare ,

] I"i.ra_-rlh: COImInCia o Ir.ﬂr_”t:}“:;

Ma , chi lo erederia? Luocea ; eui feci

Tanto bene , sl Lucca che mi debhe

Tante case allerrate s € 1IN consegucnga

Uualche piazza di pii, tanli conventi

Lhistrutti , e quindi tante braccia ress

Dall' ozio alla fatica, e al gran desting

Di coltivare, e poepolar Piombino. . .

Wap. Ebben: Lucca che fece ?

Elis. Fremo solo in ripeterlo
Lucca si ribelld
Nap. Come ! Anche Lucea ?
Elis. 81 Lucca pur ance
Nella comun verligine
Cadde I'indegna ; e qual ne ayes cagione ,
"o le lascia per fino
U'n pirmnl pezeetling
Illeso delia sua costituzione ?
Eppur si rivoltd , ni questo & tulto,
Io, come volle il Gielo
Albn_giunsi a SCRmpar ;
Ma oh Dio! the un freddo gelo
.'Jil.lnl' mi fa lremare i
i capo a pié.
D urli, e Aschiate suonano
1l pano , e la JII|'1'<.r.'§ 3
.'!Il..ll"-i y € Sassale pavono
Solennemente a festa . ...
Ah! ¢h'io non so dipingere
L' arror di tanto scorno
Ma di vendetta il glorno
Forse lontan non &

Nap. Ma Elisa , questo & un S0gN0 , @ come ma

Cosi a un tratto i tooi popoli cangiaro ?
lﬂ I'Iij :l'L‘:]L',‘] r]h' |.'| -'r|-||f.i:| |:n\|i
Tu de' sudditi tuoi.” Nelle gatzelle
5"'T]I|‘I'r' il tuo nome circondalo io vidi
Da titeli 4 amore
Per esempio cosl
Diceasi a tulte I" are
L' Augusta ... anzi angustissima ,
La nostra hen amata
Sovrana .. anzi adorata
Pietosa ... clementissima w.
Elis. Deh! per pietd chetatevi
Mi fate imbrividire
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fap. Ma qui v" & dell'imbroglio
Elis. Eppur, non fo per 1fi|'n‘_ .
{Juand’ era sul mio soglio
Mi seppi governar.
Nap. Inbin che far poss"io f
Els. Darmi un armata
Poi il resto tocra a me
Nap. 8i si un' armata ! { in alto di partire)
Elis. Ebben : I' armata & lesta?
P-'ap. L'armata...7 5} , I'avrai, se me ne resta.
{parte)
SCENA VL
Felice che timidamente , ¢ con cfrcospezione i
avanza dalla portiera, ed Efisa,

Fel E partito ? Si pud ? i
Elis. Si, sl & partito
Avei lorse paura
Che mangiarti volesse ?
Che imbecille !
Fel. Ma 10 son cost [atto ,
Con pezzi tanto grossi
.nl'.l_rl me I'intendo alfatto.

SCENA VIL
Luigi , e detli.

L. O'l Dio! Non lo inp::h:?
8i spargon certe vooi , o |
Che mi fanng tremar. Parizi & in preda
Alle bombe nemiche , e lorse ormai
Parigi ¢ in fiamme R :
Fel. con flemma Oh che mi dite mai !
Eli. Ecco un aliro pian;fﬂn. Che bella coppia,
Che amabil compagnia J
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Sembran proprio Abacueco , e Geremia parte)

L Luigi, 'va pur mal , che brutte cose
Seguono alla giornata
{h che vita _.rt.1|||.||.|1;|. g
E' quella del Savrano! io ne son stanco
A proposilo = come in queste i}:irli
Anche voit Siete forse eomant anle
Dhgualéhe 5bm ita , che in rinforzo venne
Dalle sponde del Serchio P

()ibd' o1 sono

{ Ma come non ve I" hanno rac ontato 1y
Ci sono amio perche mi han cacciato.

L. Poverine ! Io per me non vedo I' ora
Che finisca ‘la guerra,
E , bnita che sia,
lo nie we vado in Corsica P
K- %wornd a casa mija,
Ed io non perdo un athimo
&' Elisa mon vorra
Lasciar d' esser Sovrana :
Fard quel , chs polra
E- il mante alla sottans
Per certo anteporra,

A due Ma d; E ﬁii"':i': I' anime

Non trova altro pilacer
Che in casa sua godler
Riposo, e pave.
Siam ben o' accordn s amico ,
E sempre fimmo egiali
I)i brame, e di pensier ¢ son stanco anch’io
Di una grandezza incomoda
Siam stanchi tutt] , & die
Eppur eiascun di nai
Ebb

€1 riposi, e le vacanze sue.
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§ T Felive
Al voler di l'fli comandajAll a moglie che comanda
Granie lorendo senza fine] Gragzie io rendo senza
Che lo scettro deil’ O- hne
landa Che ghi alfar messi da
Dalle mani mi strappd. banda
Piii ira nquillo me ne sto
(a due)
Ah ! se il Ciel placato alfine
A’ miiei camp: mi rimanda ,
lo beato appien sard. [ partono )

SCENA VI

Madama Letizia da una parte e da un® alira
Girolamo , che presso lei si avanza tullo COMPTESD
da slupore.

. Madama, ho visto 14 ... [4 proprio... ho visto ...

Non so quel, che mi dir... visto ho una cosa
Ridicola in un tempo , e spaventosa.
La v' & un vom, che or tace , or mormora 5
Or sta dwitto, or ginocchione
Brocche ha intorno, orcuoli , e pentale
D' ogn: gru-_in » € proporzione ,
Che sul desio preparh ;
di la teste di vipera ,
Carbon ‘spenti , e rofpr secchi ,
Pece-greca , e crin di bufala ,
Galli marti g E lll.:[ di becchi
Tutto insiermne radind,
lo mi stava dnsioso , e tacito
Per si strana meraviglia ,
E cohn fremente , e burbero
l_.i‘. aggrotlate irsute ciglia
Sul mio volto spalancd

Let. OOh oh oh ? Mi vien da ridere
Si, Girolamo mio , chi hai tu ereduto
Che sia quel , che vedesti ?

Via, via: non dubitar, la smania tua ;
La taa curiosilade io tosto appago ;
Quel, che hai veduts | & don Pili; ca, &1l Mago.

(rirs Ml Magot ¢ che vuol egh 7

Let. Ei 81 I;PISPI'.II'IE

A fare un'importante operazione 2

Oggi 5 bglio s tratia di sapere ,

Se il destino & cruceiato ]
E un solenne incante SN0
Sta pir it preparato.

Lir. Li vuol poco , Madama, a indovinare
Il destin d' oggidi ; senz’ esser Mago
Io lo conosco pur; hasta ; siccome
Io mi possa Inganuare , e-1l bramera
Vo farioi anch® ip stregar sui casiiniet

Il trono di Vesh; elia’,
Che altrui dovei lasciar ,
dul campo di battaglia
Potrd rigunadagnar ?
Che dice il i"r]-’aﬁc 7
Il mago troverd {(in atto di partire
Ma no: la pugna affrettasi (pot si riti ene
Andiam , se t arnerd
i questo ancor sard
Contento , e pago.

SCENA IX.

Teiiii J}m,.,.f“'. (riuseppe.
Napoleone y Generali e seguilo

Let. Fi;.:Hl: ;

Nap. Madama , a vincere » O morire
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Io men vo. Scorreran inul_ll: di sangue
Yor guesti campl , e ' ando lerreno s rr v o < .
::';:rhl".}! ne 1|I1.1:t!l-l.1ii: L' oste FIJE]L'T].J:I = x' -1 l 0 5 ] L { [) -,_\ }_) {)
adema inlrangere R
:Ll'a:":ll:l,drdunusn---tu" lﬂ.s, dird all’ infame SCENA PRIMA.
Seita orgoglioso, anzi all’ Europa tutta , :
Ty avanza , vienl a me : ']u""l" COIUTAy Campo. di .il.l..""--'..'-\.'l;lf sparsa df  maorts 5 00 feriel
Gl it E‘I;Illili'r‘ eccola, hl.llll.l.‘ll > i attre =t mlilari: in me==n el Campro & AV
La sa 1'1'25.‘1 Juan , ma tu vacilli leone sudi Generalf, iUl A [
Tremi, e pavent _ .
lddio me la dond : guai, se la tocchi r
{ Tuates fuorche Nap.) Nap \ meemrmos Uenlo colpt di eannone
Ha il fulmine negh occhi, I Binhi
1l fuoce ha sulle lalbibia
{ Tutee con Nap. )
Sdegno , lurore , & rablia

1:3

Il trionfo Eri'u!rﬁilru-
A tutte le Cittadi. E' ver che costa
Multo sangu: anche
Ma il sanguc
{Jh I'.'l-'|.|.|||. I' alma i Sern. {":'“-I 9 I.'
& Uruerrieri, a vob ragiono :

M o[
{ Nap.) Vedete: 13 di prodi ammensa schiera

Delle vendette il Ut‘mi_:nfa b Sul letto dell” onore
{?Fﬁ' & con me , V& il turbine , Freddi giacer ? Cuello & moric «da Tort
Che avvolgera di Fcnt'lil-"'-‘:i Morir degno d' invidia
Gli empj, cui mal succedere “t_'”rt, e dolee mprie, mofir giocomlo.
Y edrassi un "'_""‘”""'!‘ Ola., dugi, a1 sgombri
{ Tutti Fh aliri ) .I.]I'1 cadaver il Carupo
Delle vendette 1l _Demnnr. b J". 4i||rq-h'.|. modbitudine mialvivi,
Semh_r-i con lui ¢ del turbine Che co’ gemiti stioi
Alle funeste h:nﬁhﬂ.l‘ o Assorda 1l Cielo, e noi,
Faccian gli Dei succeder Perché cessi una volta di solfrire

Un liete di seren. Fatela, per pieta, losto’ monre.
Il Frnc pe belice s geoeosta i

menle a Nopoleone,: dicendo con
_un poco i eonfustane.
Fine dell’ Atto prime. _\}-I.':.':..';-.'-Lﬁ.'.l-"':'..:-[---'-..F:::?E'm"w
; fat=]
La pietade, ¢ pni bella ,
o¢ invece di ammazzar tanti
2
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Venisser preservali
L quiudl alla salute midonat: ?
ap. Bt F1i|ui|u- sei ! dove impacast
Si bella teoria?
E' questa la politica ,
Jaest” & " economia
1% un bravo general ? Basta : 1l luo detto ,
Che appena & prr-lunnhﬂr
A un alimno di scuola militare ,
A un Felice si dee straperdonare
I feriti in buana I'-:-;;n|_1
§i han co’ morti a seppellit
Perché a far ben bene il compulo
Troppo costano a guarr ,
Tanto T'uiu che a npowa -iif-|-1|1:1
Tardi , © mai polrian venic
Andiam y COTmpagm (in catte df parlire o
st sofferma )
Ma partir non posso
Da gquesto loco , dove tutto spira
Delizia ad un eroe
1.~||:1," r'r;l.'l;i' 4 per terra
l_‘:llu'l.'v VISCETe Eparse,
In tmbuto alla gloma ,
{‘}uei tronchi dilormati , e sanguINOsk..:
Ahi nobile 51'r-.-tla:-::riu
Per gl spirti elevah , e generosi !
Prode scultor , chie "animo
All' opra sua pii bella
Tutto consacra , & dedica,
La guarda , e le favella ,
Né abbandonar la pud ;
Tal io da queste immagim
I trionkal slrit‘rnhn.'r_- -
Che il nome mio circondano
h meritato onore
Staccarmi oh Dio! non so

Ma partic pur si dee che di maggiore
Pin decisivo impegno :
nesto 1l '|'||'1-|u-'.l-- & sol : breve ristoro
Vadasi a nilrovare
E ]".'||'|__'I rl-ll COTI .J%i a \;l'\-‘i:l'-‘_
{ partono [uiti al suomo di sinfonie nulilari

SCENA IL

Appartamenti nel palazzo.
Madama Letizia , ¢ Giuseppe.

Let. E tn, fglivolo mio, menire in battagha

Poco lungt di qua I" Emperatore

Con toiti 1 fdi suoi , co' suci germam
Si aggira tra i pericoli, e la morte,
Tu sol tranqguillo , e ozoso ,

Ti sfai T perche  fglinol 7

FTES L’ Imperator:

Mi ha seacciato da sb, né pilt m azdarde
Al suo yospetto comparire
E quale

Ne [u il motive?

1"1'1';:|||" -'ill‘?'lllﬂ':'l'lrl:'!.l
Parigi, che a difender mu [u date
Mi -son gustilicato ,
Ma invan, col dir che umicamente io sono
Della sorte il nemico, @ in consegenia
() Parigi non regge , O regge senza.

r.et. Ebhen: Vieni con me; giacché qui siammo
{ 1 :

Mentre il Mago si esercita a provare
L in¢ antesinmo -l-'.'l"l'“"lf'l.l.'l'{" »
Ne faremo un per {e pﬁrtic:f.r!arr. { partono )




S ENA 111

Manza dell” incantesimo

& vede [ Filucea » e gin _||':rr endo var

scontorcyments , ¢ md \JUJ”’. biz=ar: » € Capriceiogg

Egli siede od una tavold nipiena Jdi molli vasi i

varie forme 5 ¢ grandezze,

il Ii.-l'h'rc he - berlicche

Che dai le pacche agli womini ,
E 2 bamboli le chicche -
Hl'rlinhl.: - IH"['!i('I.’]LI'-

Al JI-'lIIIl!‘-hII- h.- i Elil'r'Fle'
Azl 'vomini Je Fl.;-.-h._*_r
Non ropy rmt Je s.'j,l,_'l.'lu.',
Hevlicche | atfento a me.

f Intanto cle si OCEuT :f_l!'r".-'.-.l Ie sue
prove., e svolge [ [abbri quasi reci-
tando delle aseuve . misteriose fia-
rofes arivana Aledama Letizia , e
¥ . [ s 3

{zia sara quel che
Ma Pilucea lo SaAp,
E s viol » ce lo dirs.
i, Don Bibicea 1o sapri.,
E di bolto lo dira.
] l.'irl' - !I-\.'|:iI'I"H"
Cle dai s Juando son buoni
Ai bamboli le chicche |
Berlicche y atlenlo a me,
o ke Ciuseppe |
Come si chiama Leit
s anuh-un “iusrpp{'
( Improvisamente il cielo si oscura)

 FPil. & Let. }
l‘}LIJ. ‘.-"' ll" llq-J .r|.|:.' IIII L||||
Ah ¢ld io pavento, « ]":l:"l".
Che mai o Che mal sara?
[ Crotes. )
“ (.‘IL] -’lL:. ;_J.'llrll. j:|:|'|.:.
Io 2l lo VERRO , & l,l:ij'lt'l 5
1l fl troncando va.

ooile Suong di stnfonia mifiigre

Let. Ma qual VO suono 1

sezno della viftoria essel des questo,
Andiamo | andigmo , o hglho
Incontre ai vincitor.

SCENA v,

Napoleone col suo sesuiio arriva , e incontra-

st in Madama Letizia, o Giuseppe , che alla velta
di lui & incamminavano,

v dvape vedendo (rinis.

\/ anne > anunal qu.‘hjrupee!u T

a wo: sl lieto jo sono

In ta] di s the i ais0lvo , e b perdone
[ Let
Madama , ventimila juorti ; & pil
Trenta mila ferili
e nemici , e de’ mie
Sono il frutte glorigso
Di questa gran giornata , ch' & foriera
1Y aitra pit grande aocor. Presso a Parigi
L' empio nemico & gid: soblo alle mura
Della mia capitale @i gl si accampa
E che percit T sebbene sulla Senna |
Pia che a Parigi , io son viging a Vienna.
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Let. Figlio , di tua forluna , ¢ del valore
Che lante 1'-,_‘;i i dig paimic ; e trofied 3

Io son lieta , e contenta s il eiel secandi

I voti del tuo cor , che a nuove imprese

Ti richiama , ¢ ti guida , ma perdona..

Pilucea ¢ pronto , il grand™uflicio & presto

Pria di vemire all ultimo cimento
Andiam ngio
MNon @i comincia ben se non dal Cielo.

1

Grus. Per mi sSEMpre , O dal Caelo

{_.i_llIIJ|||- I Mmaale
N

Giws. Cerlo che ben non hmrd. Fratello

Vi ho detlo gid che I'ira della sorte,

%
lo sopn? Or poi non v & P dubbio. E' vero

jama { |]II|'~ l:“|l" voa del sole. ...
_"\r."ll- &1 del sole e | |‘_|'4,-1!.1 luna. lo vedo
Che la tua testa , fratel mio , sta male
a Lel. Si, Madama
E' un grand'uomo , che vede
Gl eventi da lontano. 1l vero el disse
Quando di Spagna la Fatal contesa
o1 offerse a 11ism|.1r']|1-rc, e disse vero
1._‘.|‘|;.‘r|-i.r a8 passar |."| Vistola mir ac i'l::‘i
Ed & mi sconsighd. Si; si Pilucea
Mi ha detto sempre il ver,
Sempre I"indovind ,
E s'io piegava I' animo
_-"-r SAgRI0 SUD E’r.‘Jl'g;f"
Sarer contento.
Oggi I’ ascol terd :
Parli Pilucea , ed 1o
Al suo volere il mio ,
Lo giuro , accoppierd.

{ Tutti parlono fuorche Gius. |

Gius. Benissimo , bemissimo ,
Vai lia, va pur: vedrai

5 -‘__'||||.|.|;_.'||' de' fat 1l '\r.'ri:"
, 0 dalla Terra

Vap. E poi finisci peggio

, 1o so: quel Don Pilucca

Crand' uomo ch’& Pilv

Pl':' me II.L o aviui

E non mi cuci

l’lh]l | U Urerr |l'i-r--.I\-|||.|-I-
Per-mettere paura ;

Se guesta ¢ una bravura .

Pilucca ha gran virli.

SCENA V.

Sala dell’ incan esimo comeé alla Scena lerza.
Indi Nap. che si presenta con tulto il suo seguilo.

_l".-l|1.|. l}.u“ Pilucca , ed to
Al suo volere 1l mio -
Lo giuro ; accoppiero.
Berlicche . ¢ herloeche E
Le II"rI|1.l|1' , ¢ le brocche
gl Astanti
}{Ip- tano , b :;r,-.|-i

uel . che dicenda 10 vo.
. 3

]

Tt
Berlicche , e berlacchie;

e PeEnioe e e Droccne
. pentole, e le brocel
MEnCI e le Lanee

1t i, e let

b

Il salito miracolo
Faranno 51 ; 0 nd ?
Pil. @ Nap. Come s chiama lea 7
"p-|_|r. Oh! 11 Zran "'11I|l-li1'llllu_-

[ Suceede , all” improvisa , gromde

osc riba , e tempesta ]
Pil. Il Mondo & in convualsione
Il male appunia " qua.
{ Tt r-rr-'lh'.rli' Pil. J
Oh Dio che conlusione f
Che Diavolo sara?




Fil.a \L.nj-\. Mi come nel hattesirna =
"',uljr. My digser MNicecola Pil. Perch® 1l gran '\'_]!p. leane
LY ageurita si Yuol che torni B
il Yedele il dy LISOTE LTy j "l-r.l.;' No _"ir:”'”" 5 i
Cr tutto 10 .S-}iu,-;r..|..‘ MNicold non 1o
f'i'.-"-ll Lét. FE lel come s ch 1a .'\-lu.:- tal , che i ONOTre
Let. lo che gia L Xlgd na , Al mio brando , ed 3l mio serto
LT plll non lo saro I per sempre aborrird.
Fil. Ma il nome? [ Tl Juorche % a
Let. lo son Lelizia Tu giurasti
{ Tutti fuorché lLet. ; Vap. E’ ver giora.
Chi sa non sia mesligia o el Tz
Ma il ciel non € piu torlado SCENA UL1 IMA
Il ver manifesio.
Pil. a¥el. Lot dovae? Un Maresciallo con soldati entra impeluosamente.

Fal. Io poi tal |jl_|:1[|'.

1l BOME il Gird P

Io serpre I’ahlilmr*', Mar. e oy al vincitore 'H"'-' le porte,,

A, 'I'""!' mn vi dice .\.‘lpnh--.lrl ¥ ti ﬁl'l'i'nrlj-r altro non manca
Ch'io possa esser Feli e, Alla comun salvezza
¥ ir'l__'.'.ll.rlﬁ 5.0 ‘5I'“."-'"““f' .-1\-11}‘- F-]t ' vou Hb.‘l-.:h-'l-'-.' -
[ Tutti fuorche | u."'TMIPI Se qui tra noi Napoleon cercate.

Il @il non ¢ pitt Lo ido Napoleone 10 i, ma pii nol sone
ver manifesty Ne piti mai la 54rd
Fil.aGir. Come si chiama lei P Rinunzio a tulto y ¢ lorno Nicecold.
(rir. .\.qnlfrun Girclamo . { Tutti fuorche Nap. )
[ 8i vede mcominciare il solita feriomeno. ) Viva viva cento secoli
No y NG & I'I'r'."rnl_l o e - Viva viva Niceold.
{:;Ir|||.'u||r‘\ ‘-I"‘|!|.;|,r|f|_p :‘ll:-'.l;l'}. G.I.‘."I.?.I.i" ,::{I'.'I?.Ir‘.' 10 !.'.'II]:‘I: a .\.::rfvl_-rc
_ | cessa & oscuritd | Quel che fei, quel che fard
Benissimo , 4" incanto: ([ Twtti ripetanno )
Il ciela non & inganna Yiva viva cento secoli
Flr ;e’l_ l]tg; SO0 ;‘ll_u,“;.“na 1il'.I-L'-'I ‘L'I.'-.'J Nil.'l_ﬂ'l"].
Pt Elisa non sard.

¥

Or venghiamo a coanclusione

Perché il Ciel s intorhids F1NE.










